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PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

SOM~IARIO. Cungedo al senatore Domenico Serra - Anirnuzio che le truppe regie occuparono Pa•ia-Comu11ica:ione {alta 
dal tiliuislro degl.'interni della legge dl pubblica sicurezza - Relazione del senature Moris sut progetto <li legge per l'am­ 
f11essione dci cittadini delle proi;incie unite all'ese1·cizio delle lo1·0 prof'essioni - Discussione e adozione. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura dcl 
processo verbale, che è approvato. 

é01"6EDO &I.. l!IE'N.l.TOBE llF.BB&. 

IL PHIUillDEl'llTE. Si va a leggere una lettera del sena­ 
tore Serra, il quale domanda un congedo dì giorni venti per 
affari urgeoli di famiglia. 
(li congedo è accordalo.) 
La parola è al signor mioislro degl'tnternl. • 

.1.ftiN(INZIO DELI..'OCCIJPAZIOl'WE DI P.1.'f"l,I. 
PER P.&BTE DELLE TB11PP.B REGIE. 

a.1.TT.1.zz1, tninistro clegl'interni. An1i tallo mi è grato 
riferire al Senato che eou dispaccio t.elegrafieo giunto lestè 
mi si annuncia da Castel S. Giovanni che le nostre truppe oc­ 
cuparono Pavia. 

PBEllllENT&Zl011'R DEL PROGETTO DI LEGGE PER 
PBtl'WYEDl•BNTI 8TD&OBDl'N.l.DI bi P1J8BLICA 
llillCIJREZ:Z&. 

B&.TT .. lZZI, 1ninislro dclt'i11terno, presenta il progetto di 
legge per provvedlmeutì di pubblica sicurezza. (V. Doc., 
pag. 96.) 

IL PRE8JDEPiTli:. Ho l'onore di dar ano al ministro de ... 
gli affari interni della presentazione di questo progetto di 
Je1n1e. il quale verrà stampato e distribuito negtì uffici. 

RELAZIONE, Dt•C1J8810Nlll E .1.DOZIONE DEL PllO• 
GETTO DI I..EGGE PEB L' .&••E81fl01'11E DJll:l·CJ.TT&.• 
BINI DEI.LE PBO'WIN()IB ll~ITE .1.LL1UEBCIZIO 
DELL'B LORO PBOFE8810N1, 

IL PBEillPE'4iTE. L'ordine del giorno reca la relazione 
e la discussione del progetto di legge per I'ammesslcne dei 
ciUadini delle provincie unite all'esercir.io delle professioni 
in lullo il regno. 

La parola è al relatore della Cemmìssìcne, il signor sena ... 
tore :&loris. 
BOBl81 rela&ore, presenta la relazione sul progetto di 1 

legge pel' l'ammessiono dei cittadini delle provincie unile al­ 
l'eserclzic delle loro professioni. (~. Dce., pag. 40,) 
11. PKl!HDHT• l•gge il progetto della Commissione: 
« Art. I. J cittadini delle provincie unite, i quali nelle uni­ 

versità, negl'lstltutl , od avanti i collegi o consigli ecstitultl 
presso i Governi da cui dipendevano, hanno conseguit» i 
gradi, o sublto gli esami necessari ,nll'eserciz.io di qualche 
professione, saranno ammessi ad intraprendere l~serci:tio 
della professione medesima, mediante l'adempimeuto delle 
ecndialoni prescritte ·dalle leggi vigenti nella parte del regno 
in cui intendono esercitare . 

o: Art. 2. Coloro che per l'esercizio delle professioni so­ 
vraceennate Q:ià hanno adempiuto alle eendlaionl prescritte 
dalle l('ggi delle provincie unite da cui .dertvano, saranno 
sens'altro ammessi ad esercitare in tutto iJ regno, ove si 
tratti di professioni libere; ed ove si traUi di quelle per cui 
sia necessario o l'acquisto d~unaopiazza, od uno speciale per­ 
messo, o nelle quali il numero degli esercenti sia limitato. 
saranno' intieramente pàregglati nell'acqulsto delle pia.tt:e, e 
nel concorso ai posti novelli o vacanti, at cittadini degtl an- 
tichi Stati. • 

« Al't. 5. I uiinìstrt sono incaricati, ciascuno per ciò che lo 
riguarda, dell'esecuzione della presente legge. • 
Avrò ora l'onore di leggere il progetto di legge quale fu 

presentato dal Mini~lero: 
• Art. t. TuUì coloro che oLtennero i gradi nece888ri all'e­ 

sercizio di qualche professione in una delle untversilà da cui 
dipendevano le previncìe che si unirono agli antichi Stati per 
comporre lnsìeme il regno dell'Alta JLali~, e che in forza del 
voto di unione a~quistarono la cittadinanza, saranno ammessi 
ad intraprenderne l'esercizio mediante l'adempimenlo di tolte 
le condizioni 1•rcscritte dalle leggi vigenti nella parte del re ... 
gno in cui intendono es.~rcilarla. 

11 Art. ':2. Coloro che acquistarono la cittadinanza nel modo 
espresso nell1articolo precedente, e che adempirono alle con­ 
dizioni prescrHlcJ pe1• l'esercizio delle professioni sovraceen .. 
nate, dalle leggi delle provincie unite, da cui esse deri­ 
vano, saranno senz'altro ammessi ad esercitarle in lotto il 
regno. 

11 I 1ninistri sono incaricati, ciascuno per ciò che lo riguardaJ 
dcll'esecnzione della presente legge. • 

Il Senato, udendo la lettura dcl rapporto della Com.missione 
e d•l proge!lo di legge dal medesimo propo•lo, ha pure avvi­ 
sato che la Commissione, non credendo potersi contentare a 
semplici emendamenti, i quali avrebbero polulo essere di­ 
scussi separalamente dal progetto di legge, pensò di coordi­ 
nare questi emendamenti in una nuova compilazi-one della 
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legge medesima. Se io quindi. mettessi gli emendamenti in 
confronto del progetto di legge anteriore, ne nascerebbe che 
le discussionì sarebbero troppo sminuzzolate. Essendo per­ 
tanto pratica parlamentaria (sempre quando il l\linistero vo ... 
glia aderire alle modlflcaziont proposte) che si possa, invece 
del progetto anteriore, porre in discussione il progetto emen .. 
dato. io avrò l'onore di interrogare il ministro se acconsenta 
o no agli emendamenti proposti. 

MIRIEO, mi1iistro di grazia e giusUz.ia. Il Ministero accetta 
gli emendamenti e la nuova eompilaaione del proge\lo di 
legge. 

JL PHE81DENTll. Ciò posto, cbieggo se la Camera voglia 
discutere il progetto modificato, invece detl'snteelore. Chi 
vuol procedere senz'altro al progetto modificato, voglia le• 
varsi in piedi. 

(La Camera approva.) 
È approvala la discussione sol progetlo di legge proposto 

dalla Commissione. 
Si apre la discussione generale sul complesso della leggt". 
La parola è al signor senatore De Cardenas, 
DE CA.BDE'Nit..8. Signori, nella legge che ci viene propo­ 

sta non vedo espressa quella- reciprocità, che di certo è nei 
voti di tutti. Credo non vi sia ateneo di noi cbe non pensi che 
Je stesse facoltà che si desiderano concedute ai nostri nuovi 
eonciuadini per l'esercizio delle loro professioni nei nostri 
paesi non abbiano ad essere cencedute ai nostri per simili 
facoltà di esercizio nei paesi stessi da cui provengono questi 
nuovi nostri cooeiLtadini; ami sono talmente persuaso questo 
essere il sentimento di tutti, che appunto per ciò credo non 
siasi pensato ad esprimerlo come cosa già soLUotesa, snna 
quale non si potesse muovere alcuna contestazione. Siccome 
però, scendendo p()i ai casi pratici, potrebbero nascere delle 
difficoltà, cosi io crederei non sarebbe •lziala la le«ge quando 
vi fosse aggiunta un'apposita disposizione contenente questa 
reciprocità, ed a questo fine io ml riservo per la preposisìone 
di un articolo a collocarsi fra il secondo e l'ulumo, e che 
prenderebbe il numero a:. 
••~Eo, minislro di grazia e giusti:;ia. Se le provincie 

unite, come dice l'onorevole preopinante, dipendessero da un 
Governo diverso da quello da cui dipendono le provincie de­ 
gll antichi Stati, allora si. potrebbe temere che non si veelsse 
a stabilire quella reclprocità Che e· tanto giusta, tanto ragtn ... 
nevcle. Ma ~arà naturalmente cura del Go"erno, ebe ha pro .. 
posto di ammettere in queste provincie al libero esercizio di 
professioni 111i abitanti delle provincie unite, il promuovere 
un provvedimento consimile per quelle stesse provincie. Il 
Parlamento che sìede a Torino non può provvedere per le 
prcvlneie che sono oltre il Ticino. Sarà perciò debito del Go­ 
veruo di dare provvedlmentl simili mediante quelle forme 
che souo stabilite nell'atto di unione. E questo avviso certa .. 
mente non mancherà di essere favorevole. 
bE <:&RDE:N.t.M. Rispondo all'oppoitr.i<ine, ns.ser-..ando: le 

provincie di Parma, Piacenza e di Modena non sono soggette 
alla CGnsu\La lombarda, ma al nostro Stato; avere esse qui i 
loro deputati, e quindi essere giusto che i nostri abbiano in 
quelle provìncle i\ dirUto di esercitare le stesse facoltà che 
quelli esercitano nel nostro. In ordine poi alle provlneìe lom­ 
barde sarà sempre cosi stabilito un buon precedente del Par­ 
lamento delle antiche provincie; sul che avranno- a provve­ 
dere il nostro Governo colla Consulta lombarda. 
"1ae.&.a10. Mi pare che I'osservasìone dell'onorevole 

preopìnante non sussista. Sono gli abitanti dei ducati che, per 
eùetto dell'unione, entrano sotto l'impero deUa nostra legis­ 
lazione, nè già gli abitanti degli antichi Stati cbe entrino sollo 
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ì'nnpero delta ie1i1is1azionc del ducati. Quindi. se è necessaria 
una disposizione espressa di legge in favore di quelli onde 
ammetlerli a godere gli eltetti degf! studi da loro falli, uguale 
necessità nen correrebbe per gli abitanti degli antichi Stati, 
soggetti ad uo'à legislazione che ora viene ad estendersi an. 
che a quei ducati. 

8.AIII.I. l\li pare che l'osservazione del preoplnante calzi 
perfetlamente. lnfalLi nella leg~e d'unione furono eonservate 
pei ducati le antiche leggi dalkl quali erano retti prima della 
fusione. 

c:1au.a.a10. Credo si sieno mantenuti in vigore i soli co­ 
dici, non tutte 1e leggi senza dìslìnzìone. 
rarie vooi. Tutte le leggi. 
·,., PBli81blUlilTB. Tornerà in acconcio d,esaminare più 

tardi tale questione, qualora il senatore De Cardenas voglia 
intercalare q11esla sua aggiunta agli articoli della legge. Frat ... 
latito, se non vi è alcuno che chieda la parola sul complesso 
intero della legge, dichiarerò chiusa la discussione generale 
della legge. 
Prima però di sottoporre alla discussione l'articolo { 0 della 

Commissione, ne darb lettura. (Legge l1urlicolo l") 
STARA.. Ho domandata la parola per fare un,osscJ'vazione, 

o, a me·glio dire, per chiedere una spiegazione all'egregio 
mio amico e collega, il relatore, sopra un dubbio che mi è 
nato alla lettura di questo articolo. li concello della Commis­ 
sione nel for1nare tale articolo. se male non mi appongo, fu 
quello di abilitare i cittadini delle provincie unite ad eserci­ 
tare le lqro professioni negli antichi Stali, se a un tale eser­ 
cizio sià erano abili secondo le leggi di quelle provincie. Ora 
ad esprimere questo- concetto parmi ehe non sieno abbastanza 
ampie nè appropriate le parole onde è formolato l'articolo I'. 
Stando infatti a questo articolo, parrebbe che, onde i cìlta­ 
diui delle provincie unite possano essere abilitati ad eserci­ 
tare in questi Slatl le loro profes~ioni, sia necessario che 
essi abbJano fatti i loro studi, subiti gli esami, conseguiti l 
gradi in qualche università od istituto, avanLi un collegio o 
consiglio costituito presso il Governo da cui dipendevano. Per 
la qual cosa, se, per cagion d'esempio, un Parmigiano avesse 
conseguita la. laurea in una università., in uno istituto, in un 
collegio costiluito presso il Governo di Parma, e non ravesse 
conseguita in 11n'allra università, in un altro istiln\o, come· a 
Padova, a Pavia, esso non potrebbe essere abilitato all'eser­ 
cizio deHa sua professione in questi Stati, percbè non avrebbe 
adempito a quella condizione che pare richiesta dall'e1rticolo 
primo, vale a dire di avere ottenuti i gradi e di essersi s-otto­ 
posto agli esami in una universilà cosULuita presso il Governo 
da cui dipendeva. Ora a me pare non essere necessaria que­ 
sta condìzione e poter bas&are che i cittadini delle provincie 
unUe abbiano fatti i loro esami in qualsiasi università, purcbè 
fossero abilitati a subirli secondo le leggi del loro paese, ed a 
conseguire i gradi in quelle unh'ersità per dover essere ahi ... 
litati a.\tres\ alreserciiio deHe loro prof!!sr.ioni nel Dostro 
Sf.alo; e cosi, sia secondo le leggi di Parma, sia secondo le 
leggi pel Lombardo-Veneto, comunque fossero i Lombardo­ 
Veneti autorizzati a fare gli studi, a subire gli esami, a con­ 
seguire i gradi, anche nella università di Bologna, ancorcliè 
non avessero conseguita Ia laurea io un isUtuto costituito 
presso il Governo da cui dipendevano, porto opinione che 
dovrebbero essere abjlitati all'eserciiio delle loro professioni 
io questi nostri Stati. 
Quindi mi pare elle per rispondere all'ampiezia del eon­ 

celto della Comrnissione, che trovo pieno di saggezza e molto 
oppcrluno, sare-bbe d'uopl) di ampliare le espressioni con cui 
è concepito l'articolo t 0, e do\.·esse dirsi per conseguenza che 
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i ciUadini i quali hanno conseguiti, in conformità delle leggi 
veglianti, i gradi e subili jH esami necessari aU'esereiiio. di 
quella professione, saranno ammessi all'eserclslo della stessa, 
senza accennare il luogo o l'universilà in cui abbiano fatto 
gli studi, subiti gli esami e consegui li i gradi, purchè, secondo 
le leggi del loro paese, siano sia ti abilitati all'csercìzio della 
loro professione. Se lo erano seçondo quelle leggi, devono 
esserlo anche secondo le nostre, e ammessi all'esercizio di 
quella senza distinzione di luogo. Per lo contrarlo, secondo i 
modi coi quali è concepito I'artieojo, essi parrebbero esclusi 
dall'esercizio della professlone, perchè non avrebbero adem­ 
pito arquclla condizione che pare richiesta dall'articoJo I", 
cioè di aver fatti gli studi, suhili gli esami e cons.cguiti i 
gradi in una università costituita presso il Governo da coi 
dipendeva. 

aoa18. L'onorevole preopinante ba osservato come, se­ 
condo l'espressione del primo articolo, facilmente possa sue. 
cedere il caso che coloro i quali hanno coneegutto o la laurea 
o subito gli esami in una università italiana, ma non costi­ 
tuita presso il Governo da cui questa provincia dipendeva, 
potrebbero venir esclusi dall'esercizio della disposizione del­ 
l'articolo t 0• Io dirò, a nome della Commissione; che rtcono­ 
sco tutta la giustezza di tale osservazione, ma non. sarei tut­ 
tavia per adoltare l'emendl\mento proposto, cioè dì dire in­ 
vece: ·nelle università, mgU isUhtti, in. conformità delle 
leooi veg1ian!i. 

Devo qui far nvertire che, malgrado le leggi della propria 
provincia, chiunque abbia presa la laurea e subiti gli esami 
necrssari in qualsìvoa:lia università italiana, purchè apparte­ 
nente agli Stati uniti, ragion di Giustizia vorrebbe che fosse 
ammesso ad esercitare fra noi. 

Dopo questa dichiarazione, io proporrei invece un altro 
emendamento a.ll'arlico1o ! 0 concepito cosl : i cittadini deUe 
provincie unite, i qu~li nelle untçiersilci, negli istituti, ecl 
avanti i wllegi e i consigli costiiuiti presso le prof'incie ed ì 
Goref'ni da cui dipenderano, banno conseguito i gradi s su­ 
bito gli esa1ni necessari. 

Aggiunsendo le parole: esse pro~-incie, oppure, se piace 
meglio, le pro~incie stesse, è tolta ogni difficoltà, perchè chi 
J1a conseguito la laurea in una università italiana delle pro­ 
vincie unite, ovvero in una università del Governo a cui egli 
apparteneva, sarà ammesso ad esercitare fra noi, secondo le 
condizioni espresse dall'ultima parte dell'articolo i 0 ••••• 

8T&..aa.. (lntefro·ntpendo) Puniamo, per esemptc, che il 
cittadino parmigiano fosse abilitato dalle leggi di Parma di 
fare i suoi studi nena università di Pa\·ia. Se noi parliamo di 
provincie unite, di università costituite presso le provincie 
uuìte, siamo fuori del caso. Dunque non bisogna parlare so­ 
Ja1nente dene università costituite presso le provincie unite, 
sibbene io genere di lutte le università, e mollo più vi è bi­ 
sogno di questo, se le leggi di quei paesi acconsentissero 
che i loro cittadini potessero fare gU studi altrove, come, 
per esempio, nell'università di Bologna. Se le leggi di. !l<Jdena 
e Parma acconsentivano che i Modenesi e i Parmigiani po­ 
tessero fare i lo.ro studi e ~onseguire i gradi nell'università 
di Bologna, ed erano nondimeno abilitati nella loro profes­ 
sione, certamente . dovrebbero que' cittadini essere abilitati 
nelt'eserelslo della loro professione anche nei nostri SlaU. 

Eppure esst non avrebbero conseguìto i gradì, nè subili gli 
esami io una universilà costituita nè presso iJ Governo, nè 
presso le provincie unite, ma presso ad un'altra provincia che 
non appartiene ai. nostri.Stati; dunque, giusta il. mio avviso, 
e per raggiungere lo secpo e per esprimere nella sua am­ 
piezta il concetto della Commissione, conviene prescindere 
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dal luogo in cui si fecero gli studi, si subirono gli esami, sì 
ccnsegatrcno i gradi, e riferirsi alle leggi del luogo a eui ap­ 
parlenevano. 
Se queste leggi permettevano che gli studi si facessero do­ 

vunque, e abilitavano nondimeno all'eserelaìo della profes­ 
sione, noi dobbiamo, ripeto, ammetterli eziandio nei nostri 
Stati. 

11oa111, relatore. Faccio Osservare all'onorevole preopi~ 
nante essere stabilito dalle leggi vigenti, che chi ha subiti 
gli esami e conseguita la laurea in una università estera, deve1 

per poter esercitare la sua professiQne ne'no.stri Stati, solto­ 
porsi ad un esame di conferma. 

Quando i cittadini deUc pro'Vincie unite vogUono esercitare 
fra noi, se hanno conseguita Ja laurea nelle università delle 
provincie a noi unite, od in quelle che dipendevano dai Go .... 
verni rispeltìvi, allora si potrà a ragione, per poterli anunet­ 
tere all'esercizio fra noi, richiedere la conferma. Se si am­ 
mette che possano anche esercitare quelli che. hanno conse­ 
guito i gradi in una unh·ersilà straniera, bisogna dèrogare 
alla legge, la quale obbliga tutti i laureati presso le unlver~ 
silà estere a subire l'esame di conferina. 

<:oLLEGNO 1.i1111u•. L'inteniione di questa leggn è di 
favorire quanti avevano già conseguito un grado io qualun­ 
que modo avessero fatto .i loro studi, purchC fosse tal modo 
approvato. Tre sorta vi sono di quelli. Coloro che banno stu­ 
diato in una delle unifersìlà dalle quali dipende la provincia 
cui appartengono; a questi accenna il progetto di lc1111e. Co­ 
loro che hanno studiato in una nniversilà fuori delle provin­ 
cie unite, 1na ap1lartenenti allo stesso Stato, -per esempio 
qqelli dcJI~ Lombardia, che, invece di studiare a P.adova, a 
Pavia, avessero studialo a Vienna, e questi voglionsi er.iaridio 
ammettere ora a siffatto privilegio, e sollo perciò contemplati 
dalla Commiss.tone nel suo emendamento. Finalmente cnloro 
che banno studiato all'estero, i..Quali, giusta la senten.z.a del 
senatore preopinante, dovrebbero prendere Pe~me di con ... 
ferma~ 

Cosi veramente prescrivevano le leggi delle Università di 
Torino e di Genova, non che quelle della Sardegna. Ma se le 
lauree conseguite all'estero eran tenute per \'alide nelle 
provincie cui dessi apparlcnevano, si farebbe lor_o soffrire un 
danno ove si prescrh·esse ai niedesimi per esercire negli 
Stati anlichi un esame di conferma di cui non avevano biso­ 
gno prima d'ora. 

11oa1s, relatore. Faccio notare cbe-, ove si lralta&a~ che 
questi avessero ad esercitare nelle loro provincie, non vi po .. 
trebbe essere veruna difficoltà; ma se si ammeUono ad eser­ 
cire anche quando solamente fossero 1a'ureati in Università 
estere, si troveranno e5Si id migliori condii.ioni che i ciua .. 
dini degli annchi Stati. 

COLLEGNO L1J1s1. Appunto perchà si tronvano cit­ 
tadini di un paese nel quale già erano in miglior cooditlone,. 
ora non bisogna che la nostra legislazione om_elta di conside­ 
rare che essi: come lali, hanno diritto di far valere i loro 
studi compiuti all'estero, e ciò per non far lor:o provare 
danno nella loro aggregaiione agli antichi Stati. 

IL PBUIDB!\!TB. Forse non sarà inutile clae, a seltfa­ 
rimento della questione t il pre!idente faccia notarf che gli 
articoli I e 2 della legge contengono due disposizioni lutto 
all'alto distinle. 

L'art. i stabilisce che coloro elle. avranno subito gli esami 
e con.seguili i gradi io una delle Università delle provincie 
unile s o come vorrà poi stabilire la Ca.mera, anche in qua .. 
Iunque Università, dcfono essere ammessi all'eserciiio delle 
loro facoltà, quando prima adempiano alle condi•ioni le quali 
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sono frammesse tra la carriera accademica e la carriera 
pratica. 

Al contrario l'art. 2 stabilisce che quelli i quali hanno già 
adempiuto tali condizioni siano ahilì senza più all'esercizio. 
Parnii che una parte delle difficoltà che in questo momento 

sorgono sia per sparire quando si facciano le distinzioni fra 
quelli che hauno sublto unicamente gli esa.mi e quelli i quali, 
oltre gli esami, hanno già compiti i corsi necessari per po A 
terU esercitare e venirne alla pratica. Bìsogna distinguere ... 
(Voci e/le Interrompono) 

COiiiiEB. L'emendamento del senatore S!ara riguarda so­ 
lamente quelli che hanno preso i gradi, non queUi cbe eser ... 
citano. 
IL PRESIDENTE. Sono obbligato a far nota-re che l'os ... 

servaaloue da me faua si riferisce non così all'emendamento 
Stara, come alle altre difficoltà che nel divagarsi della que­ 
stione soucsi incrociale. 

coLLlì:B. (lllterrompendo) Bisognerebbe essere infor­ 
mati sè veramente quei cittadini di Parma i quali hanno presi 
i gradi neìl'Unìversità di Bologna fossero ammessi in Parma 
ad esercitare senza prendere la conferma. Se erano ammessi, 
bisogna conservar loro questo pri'\'ilegio. 

1r. PBEHtDENTE. Domanderò in primo luogo se l'emen- 
damento del senatore Stara è appoggialo. 

(È appoggiato.) 
Esso è cosi ccnccptto : 
a J cittadini delle provincie unite i quali, in conforn1ità 

delle leggi \'eglianti nelle medesime, banno eonsegntto,» ecc., 
segue come uelt'arttcojo. 

cOLl.ili:G~t) 1..111&1. Domanderò se con tale emendamento 
.si rlehiede ancora l'esame di conferma ...•. 

8T.l.B.t.. No!. .... 
cot.t.EG~o t.'11&1. Dice l'arttceìo che saranno ammessi 

all'esercì-ilo della loro professione medianle I'ademptmento 
delle obbligazioni prescnue dalle legKi Ti0enti in quella 
parte dcl regno in cui Intendono di esercitare. Ora non 
vi ha dubbio che negli anlichi Slati, colai ìl quale voleva 
intraprendere l'esercizio di una professione, dopo essere stato 
abìiìtate , per ésemplo a Pisa , doveva prendere ìn una delle 
Università del nostro regno la conferma della laurea. Ma cc­ 
lui il quale voleva studlare in altra Università fuori del regno 
dovei domandar la licenza perchè non eran riconosciuti Mli 
studi fatti senza special permissione, e in questa permlssìone 
se gli imponeva per In più l'obbligo di riprender tuUi o la 
maggior parie degli esami dello studio fallo fuori Stato. È 
manifesto quindi come assoggettar a condizioni di tal natura 
i cilladini delle provincie unile sarebbe gravissime per colui 
al quale, per le disposizioni del suo Governo, .• non corresse 
l'obbligo della conferma di laurea. · 

8T.&B.t.. Parnn che quella parola non accenni che alle 
eondlzlont di pratica ultre agli esami. In altri termini, Parti­ 
colo vuole stabilire che @H ~tudi falli, gli esami subili, i 
graJi conseguiti secondo le leggi di quel dato paese, sieno 
caleolatì qui. Ecco quello che vuol dire medla11te l'a'tlcmpi­ 
tnento, ecc. 

Il senso del concetto della Commìsstune era che. Mli studi 
fatti, gtl esami snhlli , i gradi conseguiti da\ eiltadini delle 
provincie unite in qualsiasi luogo, purchè le leggi di quel 
paese i\ consen\issero, sarebbero stat.ì calcolali come se si 
fossero oUenuti nel proprio paese i purchè aden1pisse, per 
csercila·re la sua professione, alle coodt-zìoni che erano ri- 
chieste. ~ 

coa.r..JS&Plo r.11101. Io acceLto le spiegazioni del senat-0re 
pre.opìuante qnalora. i\ Senato creda poter~ne esprimere JI 

senso n1crcè Paggiunla della parola altt·e. ove si dice: ntc­ 
diunte l'adernpimento delle condizioni prescritte, ecc. 

EIRB1.R1•. Intendeva appunto di proporre la frase: ul~ 
tcriari condfzfo11i prescritle dafle vigenti leggi, per far ve­ 
dt•re che i gradi acquistati, gli esan\i iublti, sono ritenuti e 
riconosciuti per \'alidi. 
co•.LE&No w.11IGI. Fa1h osservare che le p<trole altre 

e ulteriori possono bensl significare lo ·stesso, ma siccome 
la laurea presa all'estero richiede) secondo le leggi universi~ 
tarie, l'ulteriore conrerma di laurea, così la parola ulteriori 
in questo caso 11olrebùe non escludere con bastan~e chiarezza 
quella conferma da cui si vuol preterire. 0 

8T&R&. Accetto la parola altre. 
11ou1111 relatore. Sottopongo alle osservazioni del Senato 

questo caso. 
Un cit(Qdino di una-provincia unita ha compiuto il corso 

dtgli studi in una Università di un'altra provincia che ora è 
per noi provincia 11ure unita. Questo cittadino, in conformità 
delle leggi vigenH nella propria provincia, suppongo che non 
possa essere ammesso all'eserc.itio senza aver pre-&o la con­ 
ferma dei suoi gradi; suppongo che dalle leggi di quella pro­ 
~incit"ll a cui U cittadino apparteneva fosse proibito dì andare 
a srudiare, in una Università estera; pur tuttavia esso J1a 
compiuto il corso de' suoi studi io una delle Università ita­ 
liane appartenenti alle pr<lvincie unHc. Questo cittadino do­ 
manderà di escrcita1•e. Non ci potremo rifiutare in seguito a 
queste spiegazioni , e faremo che l gradi e g1ì esami delle 
Università delle provincie unitesi a noi siano validi. Mi pare 
dunque 1 quand'anche non vi fosse uniformità delle leggi \'C­ 
glianti) come è heH,emendamento p.ropcstn ~ cl1e tuthl\'ia chi 
ba preso gli esami e subito il grado nelle Universit;l delle 
provincie unite debba essere anJmesso all'esercizio fra noi. 

11. PRIKfiflDBNTF:. Chieggo n.l Senato se vaol passare alla' 
\'otazione dell'emendamento, il- qnale contiene due parti: 
una è raggiunta della parola altre alle conditioni che si dt'b"' 
bono adempiere; l'altra il principio, il quale è modificato in 
questa n1aniera : 

• I cittadini delle provincie nnile i quali, in confoi•milà 
delle Jaggi vegliaoti nelle medes!me, l1anno consegulti i gradi 
o subito gli esami. .. 11 (Segue tonie nella leg~e.) 

Chi è d'avviso che si debba adottare questo emendamento, 
Toglia rizzarsi in piedi. 

(Approvato.) 
Leggo ora l'arlicolo emendato. ·(Legge) 
Chi intende approvarto, voglia darne s~gn{) coll'a.1iarai. 
(È approvato.) 
~Oirl1EG~O I."f!l&I. L,osservazione che faceva n pre .. 

siJente non oii era sfuggita, ed anzi ne avc\·a fatto cenno 
nell'uflizio, perchè, ti prima giunta, parl'rhbe \'eramente che 
il dispo•to dell'art. 1. e del ~ lasci laogo a qualche dubbio, 
almeno per que' molti ai quali non e fa1nigliare questa ma9 

teria. Questo dubbio sarebbe rimosso, a mio senso, se l'arti­ 
colo j prendesse posto del primo. 

Dirò ora il mio avviso sopra l'art ! : esso parla di coloro 
i quali, dopo essersi dati agli studi untv~n.Hari, ne hanno- già 
raccolto il frutto mediante l'esercizio pratico di una facoltà. 
Questo frutto è quello clic si ha in mira da chi percorre la 
carl'iera dei gradi accadcn1ici; epperò nel progetto ehe si di­ 
scute dovrebbe, a parer mio, richiamar primo Pattenzione 
con1e di O.Ltplicazione più generale, aneorehe in ordint: a_l 
tempo venga il .secondo. 
Se dunque si c-01loca dapprima l'articolo in· cui si lraUa 

dell'esercizio della professione, tutti gli esercenti vedranno 
che in esso si tratta della condizione loro; ed allora si l'Cdrà 
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più chiarawente -che nell'altro articolo si parla di persone 
rivestile bensì dè' gradi accademici, ma non abilitate ancora 
all'esercizio, perehè mancanU tultora di alcune delle condi­ 
zioni prescritte adempiersi. 

ii. pa1u110EtwTE. Tenendo conto di queste osservazioni, 
io chiamerò l'attenzione del Senato sulla fatta proposizione 
allorchè siano votati gli articoli I e ~. 

Intanto pongo ai voli la chiusura della discussione sul 
complesso della leggo. 

Coloro che sono d,avviso che sia chiusa la discussione ge­ 
nerale, voj:\iano le,·arsi tn piedi. 

&1t11-10. Domando la parola sulla posizione dellaquistione. 
Se venisse ora approvato dal senato senza restrizione l\1r~ 

tteolo t > i.I quale potrebbe diventare artieolo '2 , non reste­ 
rebbe a votarsi se non il punto di ritenerlo o no &J suo posto, 
nè sarebbe più fattibile. l'introdurvi una mula.iione. Ora 1 se 
quest'srtìcoìo diventa secondo, conviene moditicarlo. 

Io vol~va mettere sotto gli occhi del Senato che, qualora 
intenda decidere ulteriormente sol posto che tale articolo 
deve occuffare, conviene che nell'approvarlo si riserbi la fa­ 
coHà- di mutarne la compilazione. 

s1l'lllE01 mintstr» di grazia e giusti:ia. Voleva soltanto 
dìre che, secondo l'onorevole senatore De Cardenas, sarebbe 
necessario ìl discutere un tale punlo prima della votazione 
di quest'artìcolo , pcrchè sarebbe chiusa la strada al poter 
inserire quelle aggiunte che da noi si tratterebbero. 

L~intenzione del Governo è certamente che possano in pari 
modo gli abitanlidelle provincie unite (e parlo di quelle che 
ora seno soggette allo Slatuto sardo) esercitare la loro pro­ 
fessione nelle antiche provincie , e ehe per reciprocità anche 
gli abitanti e citl.tdini delle antiche provincie possano esercì­ 
tarle nelle altre unite. Se questo. senso si crede non bastan­ 
temente chiaro a fronte dell'artteolo wvra esteso, sarebbe 
necessario allora di spiegare che esiste questa rtciprocilà, la 
quale cosi comprenderebbe generalmente i cittadini delle an­ 
tiche e nuove provinme. · 

IL PaEsfDa;:NTIH. U senatore De Cardeoas &Yeva pro­ 
posto che l'emendamento avesse luogo fra il secondo ed il 
terzo articolo, ed io. credeva che si potessero discutere am­ 
bedue gli articoli, ed anche ìntervertirne il collocamento, 
lasciando intalla la quistione di quella reciprocanza intorno 
a cui i1 senatore De Cardenas aveva sollevata la questione. 
Dcl resto 1 se la Camera slima di dover prima discutere 

questo emendamento perehè possa poi coordinarsi con ambi· 
due gli articoli, è in suo arbitrio il farlo. 
P .t.I,ll&. "l(lt.No-•oss1. Se con una parola si potesse con· 

ciliare formolando gli articoli. .... 
aT.l.B.a.. (lntefl'umpendo) Si potrebbe aggiuslare con una 

parola, valo a dire : i oiltadlni tanto deglì antichi Slall 
q1wnlo dtl!e provincie unite, i quali, ecc. 

coi.LEGNO LITIGI. Dirò che, ad ogni modo, nli pare c1ie 
questo non corrisponderebbe a quanto riguarda 11taeenia, 
Parma e Modena facienti parte dello Stato, le quali essendosi 
riunite a noi, si sono assoggettate alle stesse leggi. Dunque, 
venendo que' cittadini ad esercitare nello sta'to, corre heaìs .. 
simo che abbiano norma dalle leggi vigenti ; ma non sarebbe 
giusto che si facesse questa reciprocanza assoluta 1 la quale 
obbliga1So i cìttadlnl degli anlichi Sla!i ad assoggetlarsi alle 
condiiionl che vi erano nei ducati. I citladloi dell'antico 
Stato sono abilitali ad esercire, e mi pare ch'cglino non deb­ 
bano avere nessun carico di più. Che se si volesse mettere 
in un ulicolo •olo queola dislinzioue Ira ìli antichi sudditi 
cd i nuovi, io non Vfggo come si potrebbe ollenere cib chia­ 
ramente. 

IL PB.11:81Dll:!iTE. L'emendamento del senatore De Car­ 
deuas è cosl concepito. Ciò servirà di lume alla Camera se 
vuole immedesimarne il concetto in quesw primo- o- secondo 
articolo, oppure tenerne nella legge conto separato dopo quel 
due arlicoli. (Legge) 

Chi crede che si debbano votare i due articoli, ulva la ri- 
serva del senatore Giufio1 si Iel'i in piedi. 

(È adottato.) 
Ora leggerò l'art. I. (Legge) 
Chi intende approvarlo, si alzi. 
(È approvato.) 
Passo a leggere l'art. ~. che diventerà primo se il Senuo 

lo crede. (Legge) 
E aperta la discussione su quest'articolo. 
PL.'lN&.. Dimando 'Se un cittadino di Parmat per esempi·o; 

el-e avesse fatto i suoi studi a Vienna od a Praga, ed avesse 
ottenuto dal Governo di Parma la facoltà di esercire, po­ 
tesse ..... 

Più .oci. (lnlerrompendo) No! no I 
••11111:0 , ministra di gra•ia e glusti<l<l. Qui devo far• 

un'osservazione. 
Se si lratla di quegli che ha dirillo di esercitare nna pro­ 

fessione in virtù della legge di Parma, sicuramente egli po· 
trebbe essere ammesso; ma se per contro egli av-esse otte­ 
nnio tal facoltà per favore, allora questo caso non sarebbe 
conlemplato. 
Il sovrano, quando non vi erano Slatuti, poteva derogare 

alla legge con privilegio speciale. Questi casi di privilegi par­ 
ticolari tlon essendo al presente contemplati, l'individuo che 
ne fo1Se l'oggelto non potrebbe pretendere di eser<ilare la 
sua professione. 

D8 c&nnED8. Quando si tratta di un privilegio spo• 
ciale coocedoto nei tempi passati dall'autorità che allora 
aveva diritto di concederlo, mi paf! sia un fatto consumato. 
Se presso noi il l\e, quando a.veva pieni poteri, avesse di .. 
pensato uno dalla laurea e autoriiiatolo ad esereit-al'e, gli si 
vorrebbe forse torre questo diritto l No. Nello stesso caso 
dunque sono coloro che furono autori.iati dagli antichi duchi 
di Parma. 
cor.r.EaNo r.crar. Non si tralla di prlnrli di tale 

esercizio conseguito dal favore, ma bensi di comprendere in. 
quest'articolo una provvidenza cl1e mantenga quel favore; 
tale credo essere l'intenzione del •IGnor minls!l'o, e' tale è la 
proposta che io pensava di ridurre in iscritto. Domando 
perciò l'indulgenza del Senato, perocchè, non avendo potuto 
redigerla in iscrillo, sono costrello ad improvvisarla, 
, I cittadini i quali banno già acqulslolo il dìrillo di eser­ 

cizio delle professioni sopraccennate nelle provincie da cui 
de1•ivano, • ccc. 
1r. ••u•oENTE. Questo abrogherebbe l'art. !. 
e1ca.10. Ho presa la parola appunto per ioviloppate 't•i­ 

dea cbè è or ora stata sommariamente Indicala dal presi­ 
dente, sulla quale già ave.a il •enatore De Cardena. llssala 
t'alteniione dell'assemblea. 
L'art. l1 che si traUa dt dis.eutere, dice~ 
, Coloro che per l'eserei•io delle professioni sopracoemlate 

già banno adempiuto allo condizioni prescritte dalle leggi 
delle profincie unite da cui derifano, • eec. . .. . 
Queste parole sono talmente generali cl!e abbracdano non 

solamente le leggi speciali relalìve a ciascuna profehione; 
ma eziandio il compiesi> di tutte le leggi che erano in vlgOre 
in quelle provincie. Ora, se la mancanza di 01ni tt>stitotione 
in quei paesi autorizzava il principe a dispensa_re' per vfa di 
decreti par!icolari ì cittadini dall'adempimento di questa o di 
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quell'altra legge, l'onnipotenza dci principe era effetto di 
legge, ed i cittadini così dispensati dali'adernpimentu di 
qualche prescrizione per conseguire la facoltà di esercitare 
una professione conserveranno questa facoltà in tuuu il re· 
gno in virtù di questo art. 2. senza c:be sia necessario di 
parlare espressamente della dispensa ottenuta. Credo dunque 
non essere nè necessario, nè forse utile l'emendamento pro­ 
posto dal senatore D\ Cot\{'~no Luigi. 

11.. PBEililDE~Ttc. Metterò adunque ai voU l'art. ~. 
P&BIECCBI &EN.l.TOBI. Salva però la riserva di colle- 

gare l'art. I coll'art. ~. 
_ • .., PRt.:8IDENTE· Con questa riserva lo metteròaì voti. 
(Approvato.) 
lo proporrei ora al Senato se vuole o no collegare diversa­ 

mente quesli due articoli in modo che il secondo articolo di­ 
venti primo ..... 

01 c.t.RT&81'1ET't'o. (Tnterro1npe11do) lo farei osservare 
che nell'art. t v'è il diriUo e nell'art. 2 l'ha l'applicazione, 
e che per conseguenza ..... (Co11{usfone di voci) 
GHl"IO, Mi pare che si potrebbe nello stesso tempo prov­ 

vedere alla miglior redazione dci due articoli e non differire 
soverchiamente la votazione della legge ìntìera , mettendo ai 
voti l'aggiunta proposta dal senalore De Cardenas, e pui 
mandare il complesse del progetto a.Ila Commlssione perchè 
inverta l'ordine dei due articoli, se vi ha luogo. l singoli ar­ 
ticoli essendo cosi stati approvali, basterebbe che in una 
prossima seduta si procedesse sul complesso della letlg• a 
votaslone per isquittinio segreto. 

fllNEO, niinfstro di grazia e giustizia. Io pregherei il 
Senato di notare che non v'è neeessltà nè convenienza d'in­ 
vertire l'ordine degli articoli, e sento che non mancano 
eziandìo senatori i qua\i lo vorrebbero mantenere. 1no1tre 
farò osservare che nella compilazione del progetto si è con­ 
servalo Purdfne cronologico : prima vi sono gli esami, poi le 
condizioni; ed in altri termìnl, prima le condizioni generali, 
poi le condizioni speciali. 

•OBIM, relalore. lo domandava la parola appUAIO per 
fare l'osservazione che il signor ministro di grazia e giustizia 
or ora esternava. Pare anche il me che l'ordtne seguilo sia 
logico, lmperciceehè si principia eol subire gli esami, e così 
si acquislano le eondiiioni necessarie per e!-erc.ilare la pro­ 
fesslone, indi si fa la pratica. 

11.1 PRIUillDIUtilTE. Dopo le osservazioni del signor mini­ 
stro di 'ra1.ia e. giustizia e del rela.lore della Commissione, 
avendo il Senato ricevuto maggiori schiarimenti , io debbo 
porre ai l'Oli se ai debba invertire l'ordine dei due articoli 
ovvero conservarlo, 
(!lesse queste due proposizioni ai voli, il Senato adotta 

l'ultima.) 
DE tll.llDE011.11. A. quanto ho già dello sulla convenienza 

delPa"iunta dell'art. 3 da me proppslo, io non avrei che a 
sottoporre ancora un'osservaztone in proposito t che si po­ 
lrebbc cioè la se iar di far cenno dello Stato lombarde-veneto 
senza prima sentire il voto della Consulla 'lombarda; però il 
nostro lolo non potrebbe mal per nulla pregiudicare o~ Im­ 
p<ldire la sua detil>ernione. Em potrebbe ••mpre aeeettare 
o non acee!Lare questa. r~ciprocit• da noi prop0$1a edaecet- 
tala per quanto el riguariia. · 

'" ... q10EC11TE. Domanderò in primo luo10 te questn 
aggiunta i> •PI••niata .. 

(E<>a è lJlP'!il!iata.) • 
Cltiederò ou se alcuno domanda la ~rola. · 
•oau, relatore. Allora sarà necessario cambiare intera. .. 

menle Anche il tilolo del progello di legge. Inoltre farò os- 

servare cbe, qualora si venisse a stabilire qualche cosa di si­ 
mile in ordine: all'esercizio dei cittadini appartenenti agli 
antichi SlaU, parrebbe cunveniente es.tendere la legge non 
solo ai ducali di Parma, Piacenza e ~Jodeoa, ma eziandio al 
Lombardo- Veneto. 

r1cor.ET. Je demande la parole. 
Il me parall que l'article proposé par le sénaLeur De Car­ 

denas ne saurait Ctre admis. 
En effet, dans l'état des choses, il ne peut s'agir d'in,·oquer 

une réciprocilé pour reconnattt•e le droit qu'ont lei; hahitants 
des anciennes provinces d'cxercer dans les provinces unics 
les professions que les hahitants de celles-.ci sont appelés à 
excrcer dans tout le terrHoire. 

La disposUion que l'on propose d'ajouter au projet de lai 
feraìt sup.poser- des. droils et des. conditjons distinctes enlre 
les régnicoles qui appartiennent au méme État et qui sont 
appelé3 à jouir des rnèrnes droHs civils et poliliques. A~t-on 
jamais éle\lé des doutes sur le poinl de savoir si un médecin 
ou un avocat de la province de Turin pouvaH élre adinis à 
c:x.ercer sa profession en Savoie on en Sardaìgne et vicerersa? 
Or les provinces unies ne peuvenl ~tre d'une aulre coQdi­ 
tion quc celle des provinces des anctens États. On ne peut 
déclarer UD droit CD fa\·eur deS llabitants qui appartiennent 
à celles-là, sans qu'il soit reconnu impliciteruent pour les 
habUants qui appartiennent à celles·ci. En un mot, on ne 
doit rcconnaUre dans Jes uns et Jes aulres que les droits 
inhérenl• • leur qualité d• régnicoles d'un meme Élal. 

Telles sont Ics cousidérations qui m'engagent à repousser 
l'artiele proposé par le sé11ateur De Cardenas. 
01 t;'.l.8T&GNETTO. lo concorrò pienamcnh! nell'opi­ 

nione dell'onorevole preopinanle, e dirò di più cbe.sarebhe 
anche prewiudicare g\\ antichi S\ali, se sì adottasse: quesla. 
proposizione. lo farò presente che Io scopo del progètlo di 
legge è di far godere ai suddili uniti gli stessi benefizi che 
noi godiamo. Essi aùunque, venendo a1u;~regati a noi, go .. 
dranno <legli stessi benefizi nostri. Ma, se si dovesse conchiu~ 
dcre necessaria perciò la reciprocità onde- poter c:iercilare 
negli Slali novellarnente uniti quei diritti che già esercitiamo 
n~li Stati pre.se.nli, sarebbe .rendere inferiore la no.stra con­ 
dizione. 
81NEO, 1ninistro di grazia e gimti.tiCl. Il Senato cono· 

scerà facihnente che quanto si O detto relati,·amentc ai du· 
cati è 11ià contenulo. nella formola adollala dall'articQlo I. In 
es.so si parla delle provtncic unite. Ora, tanto le nostre, 
quanlo le nuoye1 si trovano .tulle novel1a1nente. unite; per 
conseguenza questa ICli!,@e, che si pub.blicbetà a, P4lrma"' Pia­ 
cenza, l\Jodena1 ed a Torino, avrà in tutti i modi lo stesso ef .. 
retto e darà a.I ogni cittadino, di qualunque parte del regno, 
il diritto di esercilarc quella professione ch'egli esercitava 
nelle proprie provincie. Solo \'i ba differenza riauardo alle 
provincie ton\barda-venete, in qua.nto che quivi non si può 
pubblicare la Iegge.1'1a, in ordine a queste p1•ovincie, Jlii n1lre 
erroneo il supporre la uecessità di richiedere que:;ta recipro­ 
cità; giaccbè il Senato può esser certo che il Goferno, che ha 
presentato tal lcgiJe al Parlamenlo, non ma11cberà di pubbli­ 
care un'egual lew.ge nelle n.uove prDvincie. Lo insiste.re su lale 
proposito è cosa poco decorosa in quanto alle proviucie lom­ 
bardo~veoete, ed inutile in quanto ai- du.caU. 

Dli t:.1.BDE1u11. lo stento ad ammettere che possa esSl'te 
questa proposizione poco decorosa, come diceva il si~nor mi­ 
nìstro. Ma, a parte di ciò, osserverò c11e,oeUa prima pro­ 
posizione, al tempo della discussione aenerale, ìo diceva che 
credeva e.ssere nello spiri.lo di tutti cb~ avesse da esservi 
quest'assoluta reciprocanza, e che suggeriva di mettere un 
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artleolo apposito solo per togliere ogni difficollà1 01;ni cattiva 
interpretazione si potesse poi dare alla legge; quelle difficollà1 
qnei cavilli che al certo coll'andare del tempo sarebbero nati. 
Il Senato giudicherà come crederà più opportuno. 

llL PllEMIDENTE. Ed io ìnvlto appunto il Senato a giu­ 
dicare, massime che i discorsi già fatti hanno sufficientemente 
chiarita la porta fa dell'emendamento. Chi vuole approvarla si 
levi in piedi. 
Glllt.10. Io pregava il signor presidente a voler dar Jet· 

tura dell'emendamento, perchè dalla prima leUura intesa mi 
pareva che non potesse essere ammesso nei termini medesimi 
nei quali fu compilato; questo emendamento parla ~i esami 
o diritti acqulstatì per gradi accademici od altre app.rova­ 
zioni. Sembra a me che a fronte delle parole di cui si servì 
l'arLicolo primo della legge in cui si è parlalo di gradi acca­ 
demici e di esami necessari ..... 
.,101u.n10. (Interrompeiido) Questo articolo ò slato mo­ 

dificato. 
_ &lll'LIO. [nsist~rò tuttavia, perchè la mia osservasìone non 
è relativa alle parole gradi accadernici, ma beasi alle parole 
altre approvazioni contenute nell'emendamento proposto dal 
senatore De Cardcnas, le quali non mi paiono certamente te 
più atte all'uopo di esprimere che potranno essere amrnessi 
ad esercitare nelle proviucJe unite coloro che hanno subito 
esami o acquistati i gradi accademici nelle antiche provincie. 

Rispondendo poi ineidentementc a quanto è stato premesso 
dal signor ministro di srazia e g:iustizia sul sensoehe, a parer 
suo, dee dani alle parole proPincie unite, farò presente un 
mio dubbio, se possane cioè chiamarsi provincie anite ai du .. 
cali di Parma, Modena, eee., le provincie che costituiscono 
i\ regno dì Sardegna. 

8I~Eo, minisu» di gra:ia e gittsti:ia. Ritenendo anche 
l'idea dcl preopinante, pare che essa non influisca sulla deel­ 
sìone della quìstìone, percbè, o si considerano latte le pro­ 
vincie come· uguali, unite reeiprocamente le une alle altre, 
ed allora le parole di provin~ie unile servono ad i11dic1re che 
hanno ugualmente diritto i Torinesi dì esercitare la Joro pro­ 
fessione a Parma) conte i Partnensi a Torino ; oppure si con .. 
sidera come unione, direi di accessorio al principale, ed in 
questo caso t>gli è noto che, secondo la regola generale, le 
provincie COmponenli ttacèessorio rlUlODO ·Je leggi dal prin .. 
eipale, e che quando non possono essere esclusi quelli che 
hanno diri,to nella parte principale delle State, non lo sono 
neanche nella parte accessoria. Lasciando quindi H dubbio 
sul senso delle parole, io· inclinerei a credere la legge abbia 
provveduto specialmente a tutto. 
In quanto poi al Lombardo-Veneto si troverà sempre qual­ 

che difficoltà nel provvedere uo termine C<>Sl generale. In 
ogni caso però mi pare che si ·potrebbe risparmiare l'ag .. 
giunta dell'artioolo proposto dal senatore l>e Cardenas, adot­ 
tando una piccola aggiunta all'aeucolo primo. 

PIH FOBftl.l.BI. Mi pare che potrebbe conciliarsi ogni 
eoea facendo un'aggiunta all'articolo t. 

Varie voci. E già adottato. 
IL PRE81DBNTM. Non è possibile riaprire Ja discussione. 
•• l'On1ua1. (Vuol leggere il suo emendamento, che 

co11slm nell'aggiuiigere la parola reeipeocamente.) 
IL ••ll!lllo•NTB •. L'articolo I è già votato. 
lilll!iBo, •11lmalro di gra:ia e gìustl<la. Con un ordine dcl 

siorno motivato forse ai annuirebbe al voto del senatore De 
Cardenas, dicendo : 
• li Senato, titenehdo e avendo fiducia che il Governo non 

mancherà di provvedere in llìOdo aimile per qnelli degli an­ 
tichi Sta li, • ecc. 

18 i; 
• 

Con questo~ essendo tutto- conciliato, si passerebbe all'.or­ 
dine del giorno. 

01 COLl.ll&1'1o 1.1r1c1. Sta a vedere -se con questo or­ 
dine del giorno non si riconosce l'obbligo di dare <inalcbe 
provvidenza nello Staio di Parma, perchè I cittadini degli an­ 
tichi Stati abbiano il diritto d'ivi eaeniret mentre si è messo 
in dubbio. A.d<>tlato quest'ordine del giorno, si riconosce­ 
rebbe che è nec.essario. 
H1uo, ministro di grazia e giusli<ia. Mi pare che il ti­ 

more espresso dal preopinanle non pos~a »er luogo, percbè 
le parole sono generali e quindi appli~abili egualmente ai 
l.ombardo-Venetci, in cui è certo che le nostre leggi eggi. 
giorno non possono aver vigore, e per questo non può brarai 
alcun argomento in quanto alle nostre provincie. 
DE .,.t.•D•Nu. Io mi associo di buon grado alla propo­ 

sb.ione del senatore Stara, come molto più chiara. 
.,1un.t.n10. Sussiste sempre la difficoltà, anche coll'ag­ 

l!iunta che si vorrebbe fare di quest'articolo ii, perché si 
provve1lerebbe anche pel Lombardo-Veneto, sopra il quale 
non abbiamo aotorilà. Io credo clte la legge, tal qnale è, sia 
sufficienlissima, e che il principio di reciprocità, che è prin­ 
cipio dcl diritto delle @entì, non sì possa temere giammai che 
venga violato nelle provincie che ~i sono unite con noi e eh-e 
dobbiamo considerare come popolate di fra(èlli. 
1s. PRtcllillDElllTE. Domando lo se alcuno dei sena·tori 

vuole far sua questa proposiiione. Siccome l'ordine del gtorno 
motivato deve avere la priorità, io chieggo se alcuno vuol 
assumersi l'incarico della compilazione dell'ordine del 1iorno 
motivalo. 
&lllI>lo. Secondo Il ouggerimenlo del signor goaPdaslgllll, 

bo l'onore di presentare al Senato un ordine del giorno mo­ 
li1;ato, che "rtb~ nei termini seQUenH: 

« Confidando che il Governo non n1ancherà di provvedere 
acciò siano assicurali ai cittadini dell'antico dominio, per 
l'eserei.t.io. nelle provincie recentemente unite, i medesimi di .. 
ritti che gli arlicoll I e~ della legge conferiscono al cittadini 
di queste provincie rispetto alle antiche, il Senato passa al· 
l'ordine del gi()rno. Il 

DE v.1.BDli::N.l.il. NeJ caso che il Senato stimasse di adot .. 
tare l'ordine del giorno motivato, proporrei che si sostituisse 
alle parole nelle provincie ttnite, le parole nell6 proPincie 
lombardo-venete, che allora non si l!larebbe per nulla pre .. 
giudicato. Giacché, mettendo nelle pr1.rPl11cle untfe, si sup­ 
pone che, se H Governo non vi provv-cde, il Senato f~ne d'(>­ 
pinione che non \'i sia questa reciprocità. 

a1i.Eo, 111inistro di grazia e giustizia. ht osserverò che 
sono tulle unile le provincie, •ia del Lombardo-Veneto, •.he 
dei ducali. 
oE c.1.noacm.a.11. Pregherei il senatore Giulio a rileggere 

il suo ordine del giorno motivalo, ag11iungendovi le parole 
loutbardo .. venete; giusta il mio avviso suonerebbe- meaUo. 
(Ilarità) 

&lllLIO. (Rilegge il suo ordine del giorno) 
DB c::.a.au•x&.a. Pare si dt:bbano S<>sliluire le parn-1e 

lombardo-veiiete alle provittcie unile. Il Senato d.eciderà. 
PLUi4. Queste parole ,.rebbero otlime a guerra finita, 

ma non al presente. 
rn PBEMIDBNTB. Io pongo ai voli l'ordine del giorno 

del senatore Giulio. 
CJua .. 10. Vi Ila l'emendamento del &•malore l>e Cln'· 

denas. 
1r. •n•a•DEIITll • Se vi persi•le, io elliederò al Senato se 

l'emendamento è •PMilialo. 
(Non è apMgialo.) 
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illNEO, 11iinistro di9ra:ia e giustizia. Propriamente le 
parole lombardo-venete dovrebbero ora politicamente ap­ 
partenere aUa storia; perehè ora queste provincie, essendosi 
riunite agli antichi nostri Stali, formano tulle insieme il 
nuovo regno che sta per costituirsi. 

Dli CARDBN.UI. Si potrebbe sostituire: le pro•iflcie sollo 
alla consulla lombardo-venela (Ilarità), giaccbè l'esistenza 
di questa consulta è un fatto attuale e presente. 

JL PBESIDli:lWTE. Chi vuole sostituire, nella formo la pro­ 
posta dal senatore Giulio, le parole lombardo-venete alle 
parole pro•incie unf!e, voglia levarsi in piedi. 

(Non è appoggiato.) · 

Chi approva l'ordino del giorno testè lette d•I senatore 
Giulio, voglia levarsi in piedi. 

(È approvato.) 
Ora si passa alla lettura dell'articolo 5. 
(Messo al voti, è approvato} 
Si va a fare l'appello nominale per lo squittinio segreto. 

Risullato della votazione: 
Votanti . 38 

FavorevoJi 
Contrari • 

(Il Senato approva.) 
La sed,ula è sciolta alle ore H. 

51) 
5 

TORNATA DEL 23 MARZO 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE, 

SOMMARIO. Omaggio - Mozione d'ordine - Relazione, discussione e adozione del progetto di legge per l'esercizio pro<0i­ 
sorio del b!lanci attivo e passivo 1849 - Proposizione del presidente in ordine ai lavori <lei Senato - Richiamo del sena­ 
tore De Cardenas a proposito di una lettera d'invito ad uM (unzione religiosa.e contro degli Insulti al sommo pontefice. 

La seduta è aperta alle ore ' e mezzo colla lettura del pro­ 
cesso verbale che viene approvato. 

OB&G&IO. 

IX. PBEfllPIUV'l'R. Debbo annunziare alla Camera l'o­ 
ma11gio che se le fa dall'avvocato Prandi di un suo opuscolo 
intitolalo Delle discordie cl•lll In llalia. 
(li segretario senatore Cibrario dà lettura della lettera di 

accompagnamento.) 
f. nome del Senatorenderb grazie all'autore delfallodono. 

•OZIOllll D'OBDllWS. 

n. Pa1u••DBNT•. L'ordine del giorno recherebbe la di· 
scussione del progetto di legge per l'autorizzazione al Mini­ 
stero di aprire un ìmprestìto naslonale. Le stampe della rela­ 
zione deJla Commissione, già comandate, anzi fatte, non 
sono ancor giunte onde poterle far distribuire. 

Mi farò poi un dovere di esporre al senato i moli vi per i 
quaU bo creduto di far scrivere sull'ordine del giorno resame 
di questa legge, avvegnachè non fosse trascorso Ira la distri­ 
buzione e la seduta pubblica l'intervallo prescritto dal rego­ 
lamento. Intanto per avanzar tempo io pro!)<lrrel alla camera 
che volesse procedere alla discussione della legge che ri­ 
wnarda l'autorizzazione chiesta dal Governo di S. M. di esigere 

le imposte, non che di pagare le spese dello Stato. Ancl1e a 
questa legge accadde lo stesso inconveniente, cioè che non 
ha potute essere distribuito il rapporto della Commissione 
con quell'intervallo che regolarmente deve esservi. l'ila es .. 
sendo la legge composta di un solo articolo, ed essendone 
l'nrgenu. manifesta , io domando a\ Senato· se voglia proce­ 
dere tutto in un traUo alla discussione della medesima. 

DE e.1.•01rft1a.a. No-n veggo nessun inconveniente nell'e­ 
saminare ora quest'ultima legge, perchè già fu studiata; non 
CM\ de\l'altra , di cui non abbiamo ancora la relazione, poi­ 
chè troppe - sono le cose a studiarvi; sarebbe quindi Intere­ 
pestivo Il discuterla. 

1I. P8EMIOEIW'J'E. Aveva l'onore di far osservare al Se ... 
nato che mi riservava a suo luogo di in<licare i motìvì per i 
quali aveva creduto di fare scrivere sull'ordine d~I giorno \a 
discussione di questa legge; sarà perciò allora libero al se­ 
natore che ora parla di indicare i motivi per-i quali vorrà ri­ 
fiutarsi ad esaminarla, Le cose sono in questo punto, e non 
vi è altro a deliberare, se non se sulla disamina immediata 
del narralo progetto di legge dì autorizzazione. 

DE caeo1n1&11. Aggiungerei una sola parola, non sopra 
l'ordine del giorno, ma su questa distribuzione. 

11..i PRE•tORNTB. Sarebbe necessario, prima di parlare 
d,altro argomento , _ ehe si votasse to\lra quanto si è già ini­ 
•ialo. 

Chi vuole procedere all'esame della legge che riguarda la 
antoriiu.ilone al mtnh.tro per la riseo&iione delle imposte, e 
dì pagare lo spese pel mese di aprile, vo;lia levarsi in piedi. 
(Il Senato ado\la.) 


